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Lorenzo Ghiberti 



Lorenzo Ghibèrti 

Scultore, orafo, architetto, pittore e scrittore d'arte 

(Firenze1378 - ivi 1455). 

Educato nella bottega del patrigno, l'orafo Bartolo di Michele, si 

firmò Lorenzo di Bartolo, finché nel 1444 riprese il nome paterno 

(Lorenzo di Cione). Nel 1401, la sua formella del Sacrificio di 

Isacco (Firenze, museo del Bargello) vinse il famoso concorso per la 

seconda porta del battistero (porta nord) prevalendo anche su I. 

della Quercia e  F. Brunelleschi. La porta, realizzata (1403-23) 

secondo uno schema che ricalca il modello della prima porta eseguita 

da  A. Pisano, presenta entro 28 quadrilobi Storie del Nuovo 

Testamento, gli Evangelisti e i Padri della Chiesa, resi con grande 

abilità tecnica, in uno stile dai ritmi equilibrati che rinnova il 

naturalismo delle correnti tardo gotiche attraverso l'armoniosa 

convivenza tra eleganti cadenze lineari, maggior risalto plastico e il 

costante riferimento all'arte classica …. 









Chiesa Orsanmichele 

Firenze 

 

 

 

S. Giovanni Battista  

1412 - 1415  



S. Matteo 

1419 -422 





Jan van Eyck 



Madonna  

del Cancelliere Rolin 







Il sacrificio di Maude. 

Nel  libro l’autore fa intendere che la donna del quadro 

possa essere lei. Nella realtà non è così …. 



Jan 





Ritratto 

di 

fanciullo 

Pinturicchio 



Pinturìcchio (o Pintorìcchio) 

Bernardino Betti o di  Betto detto il Pinturicchio 

Pittore (Perugia forse 1454 – Siena 513). Formatosi a Perugia 

nell'ambiente di B. Caporali e C. Bonfigli, tra le sue prime opere 

sono note le tavolette con S. Bernardino che guarisce un paralitico 

e la Liberazione di un prigioniero (1473, Perugia, Galleria 

nazionale dell'Umbria) e Cristo crocifisso con i ss. Cristoforo e 

Girolamo (1470-80, Roma, Galleria Borghese). Successivamente a 

Roma collaborò col Perugino al Viaggio di Mosè e al Battesimo di 

Cristo (1481-83, Cappella Sistina); sempre a Roma eseguì, 

influenzato da Antoniazzo Romano, le Storie di s. Bernardino 

(1486 circa, Santa Maria in Aracoeli, cappella Bufalini), e, con 

aiuti, la decorazione allegorica dell'appartamento di Alessandro 

VI Borgia (1492-95).  



Attivo nuovamente in Umbria, dove risentì di Filippino Lippi e 

Fra Bartolomeo, dipinse la Madonna con Bambino per la chiesa 

di Santa Maria dei Fossi (1495, Perugia, Galleria nazionale 

dell'Umbria) e le Storie di s. Maria (1501, Spello, Santa Maria 

Maggiore, cappella Baglioni). A Siena poi, attento a L. Costa e 

al Sodoma,  eseguì le Storie di Pio II e l'Incoronazione di Pio III 

(1502-05 circa, duomo, Libreria Piccolomini), scadendo però nella 

qualità narrativa. Infine a Roma, influenzato dalle prime opere 

romane di Raffaello, affrescò la volta del presbiterio di Santa 

Maria del Popolo con l'Incoronazione della Vergine, evangelisti, 

sibille e dottori della Chiesa (1508-10). 





Giovanni Arnolfini 



Coniugi Arnolfini 





Madonna 

di Lucca 



Jan de Leeuw 



Pisanello 



S. Giorgio e la  Principessa 



Rogier  Van der Weyden 



Annunciazione 





Brunetto Latini 



Brunetto Latini 

Letterato e uomo politico (Firenze 1220 circa - ivi 1294 circa).  

Notaio e cancelliere del comune (anche suo padre, Bonaccorso, era notaio), tornando 

nel 1260 da un'ambasceria ad Alfonso X di Castiglia, seppe della rotta di 

Montaperti. Proscritto da Firenze, rimase in  Francia fino al ritorno in città dei 

Guelfi nel 1266. Tornato in patria, ebbe uffici onorevoli (nel 1280 è mallevadore per 

i Guelfi alla pace del cardinal Latino; quattro anni dopo è nel Consiglio del Podestà 

e in tale veste tratta con  Genova e Lucca la Lega Guelfa contro  Pisa; 

nel 1287 è priore) e fu, come dice G. Villani:"cominciatore e maestro in digrossare i 

Fiorentini e fargli scorti in bene parlare, e in sapere guidare e reggere la nostra 

Repubblica secondo la Politica". Come suo maestro insigne e affettuoso lo celebrò 

infatti Dante (Inf. XV) e il canto dantesco ha costituito nei secoli il più solido 

monumento alla fama del notaio fiorentino. L'opera sua maggiore è il Tresor, scritta 

durante l'esilio, in francese (qualche capitolo fu aggiunto poi al suo ritorno a 

Firenze), la prima enciclopedia in volgare, subito tradotta e rifatta in italiano e 

largamente diffusa. In italiano scrisse invece il Tesoretto, arido poema didattico 

allegorico, incompiuto, in settenarî accoppiati e il Favolello, epistola morale in 

settenarî, a Rustico di Filippo; la sua Rettorica è il volgarizzamento di parte del De 

inventione di Cicerone. 





Jena: miniatura da “Tresor” 



Leon Battista Alberti 



Leon  Battista.Albèrti 

Letterato e architetto  

(Genova 1404, da padre bandito da Firenze- Roma 1472). 

Appassionato di letteratura ma anche di matematica, scrittore e 

grande architetto, pedagogista e teorico dell'arte, uomo di studi 

ma anche atleta, sintetizzò nella sua opera i caratteri tipici 

dell'Umanesimo: la curiosità per il vasto spettacolo del mondo; 

l'amore per gli antichi, in modo particolare per i Romani; la 

passione per le arti come suprema manifestazione della creatività 

umana e come ricerca dell'armonia; l'ideale dell'uomo virtuoso, che 

cerca di forgiare il proprio destino. L'arte dell'A. fu decisiva per i 

successivi sviluppi della architettura del Rinascimento. Dallo 

studio dei monumenti antichi l'A. ricavò un senso delle masse 

murarie e del movimento ben diverso dalla limpida semplicità del 

Brunelleschi, e se ne valse in modi originali che precorsero l'arte 

del Bramante. 



De pictura e Elementa picture 1518 

Manoscritto cartaceo;  

cc. 62 (4n.n. + 54 + 4n.n.), ill.; 

21,5x15,5 cm 

Lucca, Biblioteca Governativa, Ms. 

1448, cc. 23r-v 

Facsimile 

Il codice contiene i principi del disegno 

prospettico elaborati da Alberti a 

Firenze nel 1435. La figura illustra il 

"modo optimo" messo a punto dall’autore 

per disegnare correttamente in 

prospettiva attraverso l’intersezione 

della piramide visiva. 



Jehuda Cresques 



Jehuda Cresques, noto anche come Jafudà Cresques o Jaume 

Riba (Maiorca  1350 – 1427), è stato un  cartografo spagnolo. 

Fu probabilmente colui che diresse le imprese degli allievi della 

Scuola Navale Portoghese di Sagres ,all'inizio del XV secolo. 

Figlio di un altro noto cartografo, Abraham  (1325? – 1387),  

nacque a Maiorca ,nelle isole Baleari. Lui e suo padre sono i 

probabili autori dell'Atlante Catalano del  1375. È 

probabilmente suo il mappamondo “Mappa Mundi “donato nel 

1381 dal re Juan di Aragona a  Carlo VI  re di  Francia . Se, 

come sembra, si tratta di quello conservato al  Louvre, siamo di 

fronte ad una carta di fondamentale importanza perché per la 

prima volta venivano aggiunte, alle informazioni provenienti 

dalle navigazioni mediterranee, anche le scoperte geografiche 

riferite ai viaggi di  Marco Polo. Tra le altre, scarne, notizie 

spicca un compenso di ben 60 lire e 8 soldi corrispostogli da  

Don Juan, re di Aragona, nel  1390. 







Tolomeo 



Claudio Tolomèo 

(gr. Κλαυδίος Πτολεμαῖος; lat. Claudius Ptdemaeus). 
Astronomo, matematico e geografo (n. 100 d. C. circa - m. dopo il 170), 

vissuto ad  Alessandria. Della sua vita conosciamo soltanto quello che 

si può ricavare dalle sue opere. La sua opera principale è il trattato 

Μαϑηματικὴ σύνταξις, noto abitualmente con il nome di Almagesto 
(v.), nel quale T. dà i mezzi matematici di calcolo necessarî alle 

osservazioni celesti ed espone le teorie astronomiche del tempo, 

basandosi principalmente sulle osservazioni di Ipparco. Il trattato si 

compone di tredici libri (principî e trigonometria sferica, sfera celeste, 

moti del Sole, moti della Luna, distanza Sole-Terra-Luna, eclissi, 

catalogo di stelle, Via Lattea, teoria dei pianeti). Nel primo libro è 

contenuto il teorema di  Tolomeo. Assunto fondamentale del sistema 

astronomico tolemaico è che la Terra, di forma sferica, resti immobile al 

centro della sfera delle stelle fisse. A sostegno di questa ipotesi, T. pone 

i moti osservabili dei pianeti allora conosciuti (Luna, Mercurio, 

Venere, Sole, Marte, Giove, Saturno), che descrive mediante modelli 

cinematici basati su combinazioni di moti circolari uniformi ….. 



…. STELLE …. 



Aldebaran  

(Alfa Tauri) è una  stella appartenente alla 

costellazione del  Toro. Avendo magnitudine 0,98, 

essa è la stella più luminosa della costellazione, 

nonché la quattordicesima  stella più luminosa del 

cielo notturno. Distante circa 65 anni  luce dalla  

Terra, è una  gigante arancione di  classe spettrale K5 

III, , circa 500 volte più  luminosa del Sole e una 

quarantina di volte più grande.. Si tratta in realtà di 

una  stella doppia, in quanto la principale possiede 

una piccola e debole compagna. …. 



. 



Sirio  

(Alfa canis Majoris)  conosciuta anche come Stella del Cane o 

Stella Canicola; in  latino Sīrĭus)  

è una  stella  bianca della ccostellazione del Cane Maggiore;  

è la  stella più brillante del cielo notturno, con una  

magnitudine apparente pari a -1,46 e una  magnitudine 

assoluta di +1,40. Vista dalla  Terra possiede due volte la 

luminosità apparente di Canopo (α  Carinae), la seconda stella 

più brillante del cielo;   in una notte limpida, senza Luna e 

possibilmente senza i pianeti più luminosi, è pure in grado di 

proiettare a terra una leggerissima ombra degli oggetti. 

Sirio può essere osservata da tutte le regioni  abitate della 

Terra e, nell'emisfero boreale, è uno dei vertici dell‘asterismo 

del Triangolo Invernale. 



//upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/6/64/Position_Alpha_Cma.png


La cospirazione: segale cornuta. 









Il  polittico  

di 

Gand 













Jodocus Vijd 





Riproduzione del Libro d’ore di Van Eyck 

Così dice la Utet …. 



La misteriosa miniatura 







Non ho trovato nulla che potesse 

assomigliare a questa  

miniatura:  

sarà  un quadro di fantasia?? 



Il segreto della pittura ad olio 

















EPILOGO 



Madonna con bambino 

Antonello  

da 

Messina 

 

1425-1430 /1479 



S. Sebastiano 
 



Vergine annunciata 
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    S. Gregorio                 Madonna in trono               S. Benedetto 

Polittico  

di 

San Gregorio 

 



Ritratti d’uomo 



Donatèllo  
Donato di Niccolò di  Betto Bardi detto  Donatello 

Scultore (Firenze 1383 o 1386 - ivi 1466) 

Tra i protagonisti dell'umanesimo fiorentino, D. fu partecipe delle problematiche 

politiche e artistiche del suo tempo impegnandosi in continue sperimentazioni 

figurative, iconografiche e tecniche. La sua vasta produzione, nei varî materiali 

(pietra, marmo, legno, stucco, bronzo), elaborati dal rilievo bassissimo al tuttotondo, 

risponde con soluzioni originali a esigenze narrative o emblematiche, a problemi 

della rappresentazione dello spazio (attraverso il volume e l'azione delle figure e la 

padronanza della prospettiva lineare) e del rapporto scultura-architettura, in un 

confronto personale con la tradizione medievale e con il mondo antico che ebbe modo 

di approfondire anche nei soggiorni a Roma (nel primo decennio del secolo e ancora 

nel 1430-32). Presente nei più importanti cantieri fiorentini, in stretto rapporto con 

artisti quali Brunelleschi e Masaccio, stimato da umanisti, come N. Niccoli e P. 

Bracciolini, e personalità politiche, come Cosimo il Vecchio, D. valicò con la sua 

attività e la sua fama i confini della Toscana, lavorando per un decennio a Padova, 

mentre la sua opera fu richiesta a Venezia, a Mantova, a Ferrara e a Napoli. La 

sua formazione avvenne nella bottega del Ghiberti (tra il 1404 e il 1407 figura tra 

gli aiuti per la porta del Battistero) e nell'Opera del duomo in stretto contatto con 

Nanni di  Banco….  



David 



Filippo  Brunelléschi 
Architetto e scultore  

(Firenze 1377 - ivi 1446). Riconosciuto, già dai suoi 

contemporanei  (dall'Alberti che gli dedicò il suo trattato 

Della Pittura, all'autore della nota biografia, dai più 

identificato con Antonio Manetti), tra i fondatori del 

rinascimento per le sue opere architettoniche e il suo studio 

della prospettiva e delle proporzioni, il B. si formò, e fu 

attivo all'inizio, come orafo e scultore, iscritto all'arte della 

seta dal 1398 e maestro dal 1404. Di questa sua attività 

rimangono alcune figurette di profeti e santi dell'altare di 

San Jacopo nella cattedrale di Pistoia, la formella con il 

Sacrificio d'Isacco del concorso (1401) per la seconda porta 

del Battistero fiorentino, dove, con chiaro riallacciarsi a 

Giovanni Pisano, mostra una rinnovata e forte tendenza 

drammatica e dinamica …. 





Il  Beato  ANGELICO 
Fra Giovanni da Fiesole, detto il beato Angelico, pittore, nacque nel 1387 

a Vicchio  di Mugello (Firenze) e morì a Roma il 14 luglio 1455.  

Si chiamava, al secolo, Guido o Guidolino di Pietro. A vent'anni, entrò nel 

convento di S. Domenico di Fiesole e prese, col fratello Benedetto, 

calligrafo di codici miniati, l'abito domenicano, pronunciando i voti dopo 

un anno di noviziato, nel 1408. Nell'estate del 1409, fattesi aspre nel 

campo ecclesiastico le contese per il riconoscimento dell'elezione del papa 

Alessandro V, fuggì con tutta la comunità domenicana di Fiesole a 

Foligno. Scoppiata ivi, nel 1414, la pestilenza, l'intera comunità profuga 

migrò a Cortona, e soltanto nel 1418 il vescovo di Fiesole concesse il 

perdono ai frati riottosi e il permesso di tornare nel convento fiesolano. 

L'A. vi sostò lungamente, perfezionandosi nell'arte della pittura ed 

operando. Avendo nel 1436 Cosimo il Vecchio de' Medici concesso ai 

domenicani la chiesa e il convento di S. Marco in Firenze, fu incaricato 

Michelozzo  di riattarne i locali caduti in abbandono; nel 1439 erano 

riedificati il chiostro ionico e la cappella del capitolo e nel 1443 tutto 

l'edificio era completamente restaurato; ivi l'A. operò di continuò nel 

decorare chiostro e celle, dando i primi luminosissimi saggi dell'arte sua di 

frescante  …. 



Annunciazione 



Deposizione dalla Croce 



Michelòzzo  
Scultore e architetto  

(Firenze 1396 - ivi 1472). Collaborò coi grandi del suo tempo: con Ghiberti al S. 

Matteo di  Orsanmichele e alla prima porta del Battistero a Firenze; con 

Donatello, a numerose opere, tra cui il pergamo del duomo di Prato (1425-38), il 

fonte battesimale di  Siena (1425), i monumenti funebri dell'antipapa Giovanni 

XXIII (1427 circa, Firenze, Battistero), del cardinale Rinaldo Brancaccio (1426-

28, Napoli, S. Angelo a Nilo), e quello dell'umanista B. Aragazzi (1437 circa, 

Montepulciano, Duomo) ora smembrato (due angeli a Londra, Victoria and Albert 

Museum). La misura di tale collaborazione non è ancora stabilita, probabilmente il 

pensiero creatore è di Donatello, partecipe della classicità di questo periodo 

dell'arte fiorentina. Ma i caratteri di M. si chiariscono in alcune cariatidi dei 

monumenti del cardinal  Brancaccio e di Giovanni XXIII e, pienamente, nei resti, 

tutti suoi, di quello di B. Aragazzi, dove il desiderio di romanità (vide forse i rilievi 

dell'Ara Pacis) si risolve in una ricerca di esasperato e appassionato plasticismo. 

Altre sculture di M. sono: il Battista a S. Romolo di  Bivigliano, alcune Madonne 

(Firenze, Berlino, ecc.) e altre cose minori…. 



Cappella Crocifissione S. Miniato al Monte Pisa 



S. Giovanni Battista 

S. Maria del Fiore 

Firenze 



Niccolò da Cusa  
(o Nicòla Cusano; lat. Nicolaus Cusanus; ted. Nikolaus Chrypffs o Krebs 

von Cues) 

Teologo, filosofo e scienziato (Cues, Treviri, 1400 o 1401 – Todi 1464).  

N. è la più compiuta personalità  filosofica del sec. 15º. Egli aveva 

assimilato tutto il sapere del suo tempo e nel corso della sua formazione si 

era rese familiari tutte le correnti della filosofia e della teologia del 

Medioevo, tanto la tradizione mistica quanto la nominalistica, la 

neoplatonica come l'averroistica; senza impegnarsi con nessuna scuola, 

trasse elementi da tutte (soprattutto ha subito l'influenza di Agostino, 

Proclo, Teodorico di Chartres, R. Lullo) e li unì in un'ultima grande sintesi 

della sapienza medievale, che nello stesso tempo costituisce - mercé 

l'impiego dinamico del concetto d'infinito e la sua dottrina della libera 

personalità umana - l'inizio del patrimonio ideale dell'età moderna. 

Naturalmente, la sua influenza sull'età successiva è stata 

straordinariamente forte; nella storia delle scienze si ravvisano tracce della 

sua opera nella geografia, matematica, fisica, cosmologia (Kepler).  





Hubert e Jan van  Eyck 
Pittori (Hubert: m. Gand 1426; Jan: Maaseik 1390 circa - Bruges 1441). Mentre è 

controversa l'opera di Hubert, che alcuni studiosi ipotizzano perfino come una 

personalità di fantasia, ma che nell'iscrizione del polittico di Gand è definito fratello 

di Jan e il più grande pittore del mondo ("maior quo nemo reperitur"), di Jan si hanno 

sicure notizie biografiche dal 1422, e numerose opere firmate e datate. Egli è ritenuto 

non solo il maggiore artista fiammingo, ma anche uno degli iniziatori della pittura 

moderna. Apprezzatissimo dai contemporanei, dal 1422 al 1424 fu valletto di 

camera di Giovanni di Baviera, all'Aia, con l'incarico di eseguire alcune pitture nel 

palazzo; dal 1425 fu a Lilla al servizio di Filippo il Buono di Borgogna, per il quale 

compì pure varie missioni diplomatiche (fu in Portogallo nel 1428-29). Dal 1430 fu 

pittore di corte e della città a Bruges. Nel grande polittico dell'Adorazione 

dell'Agnello mistico (Gand, S. Bavone), terminato nel 1432 (sei anni dopo la morte di 

Hubert), di discussa interpretazione simbolica in un'arte in cui il simbolo ha tutte le 

sembianze del reale, lo stile eyckiano si manifesta compiutamente in tutta la sua 

novità: che si può definire come capacità di coordinare, in funzione degli aspetti più 

puramente visivi della realtà - colore, luce, atmosfera - figure e ambiente (paesaggio; 

interni), secondo un ordine prospettico non matematico, ma empirico, sensibile, con 

soluzione assai diversa da quella trovata dal Rinascimento italiano …… 



Crocifissione 



Tre Marie alla tomba 



Dom Pedro de Menezes  
Portocarrero, (1370 – Ceuta  September 22, 1437) was 

a 15th C. Portuguese nobleman and military figure. 

Pedro de Menezes (sometimes modernized as 'de 

Meneses') was the 2nd  Count of Viana do Alentejo, 

1st. Count of Vila Real and the first Portuguese 
governor of Ceuta. 



nulla !!!! 



Enrico il Navigatore  
(port. Henrique o Navegador)  

Infante di Portogallo - Oporto 1394 - Vila do Infante, Sagres, 1460)  

Figlio  di Giovanni I re di Portogallo, fu il promotore delle navigazioni e 

delle scoperte geografiche fatte dai Portoghesi nel sec. 15º. Si  stabilì a 

Sagres (Vila do Infante), e ne fece un centro di preparazione, su basi 

scientifiche, di spedizioni marittime. Oltre che della colonizzazione 

dell'isola di  Porto Santo (1418), di Madera (1419), delle Azzorre (1445), 

egli si preoccupò dell'esplorazione della costa africana, che fu spinta, in 

varie riprese, fino al  Capo Verde (Dinis Dias, 1445), mentre il genovese 

Antonio da Noli e il veneziano Alvise Da Mosto, al suo servizio, 

scoprirono (1445) le isole omonime. Tentò anche la conquista della costa 

marocchina, ma l'impresa, cui aveva convinto il fratello Edoardo, re del 

Portogallo, fallì nel disastroso assalto di Tangeri (1437) ….. 





Petrus Christus  
Pittore fiammingo  

(Baerle, presso Gand, 1410 circa - Bruges 1472 o 1473).  

Anche se è documentato come cittadino di Bruges solo dal 1444, fu 

con ogni probabilità allievo di Jan van Eyck   e, alla morte del 

maestro (1441), completò alcune opere da lui lasciate incompiute  

(S. Girolamo, Detroit, Inst. of Arts; Madonna Rothschild nella 

Frick Collection di New York).  

L'insegnamento di J. Eyck che si traduce, nelle sue opere, in una 

ponderata concentrazione di volumi, e in geometrica chiarezza 

(Annunciazione e Natività, Madonna Exeter, Berlino-Dahlem; 

Maria fra i ss. Gerolamo e Francesco, Francoforte, Städelsches 

Kunstinstitut), è affiancato da una chiara partecipazione sia pure 

in toni più attenuati 



dell'intensità  drammatica e della tensione ritmica di Roger 

van der Weyden (Compianto sul Cristo morto, Bruxelles, 

Mus. des Beaux-Arts). Attento osservatore del mondo fisico 

(S. Eligio nella sua bottega, 1449 - New York, Coll. 

Lehman), approfondì con sensibilità nuova per un artista 

del  Nord  i problemi della rappresentazione geometrica dello 

spazio, e la stessa sensibilità per i problemi spaziali si 

riscontra nei ritratti, in cui per la prima volta la figura a 

mezzo busto è collocata non contro un fondo indistinto ma 

contro una parete architettonicamente definita (Berlino-

Dahlem, Ritratto di fanciulla; Londra, Nat. Gallery, 

ritratto di Sir Edward Grymestone, 1446). 



Giovane donna 



S. Eligio nella 

bottega di 

un orafo 



Lucas Moser  
1390-1432 

Pittore svevo, autore dell'altare di  Tiefenbronn, presso  Pforzheim, firmato e 

datato 1432. È forse da identificare con il maestro Lukas, pittore di vetrate, 

documentato a Ulma tra il 1409 e il 1434. L'altare di  Tiefenbronn, un 

trittico-ancona, nella sua forma chiusa rappresenta, in un'apparente 

continuità spaziale, scene della leggenda di s. Maria Maddalena, dall'arrivo a 

Marsiglia all'ultima comunione della santa; nell'interno degli sportelli, i santi 

Marta e Lazzaro; nella lunetta, la cena nella casa di Simone e nella predella 

Cristo tra le vergini folli e le vergini savie. Accanto alla nuova impostazione 

della struttura spaziale, l'opera mostra una innovativa fusione della 

tradizione del gotico internazionale, per la sua fluidità della forma e la 

raffinatezza della tecnica, con le tendenze realistiche, individuabili nella cura 

dei particolari e negli atteggiamenti dei personaggi, senza mai toccare il rozzo 

realismo aggressivo ostentato dai suoi contemporanei, oggetto forse del 

lamento espresso nell'iscrizione: "Grida, arte, grida e lamentati fortemente 

poiché, ahimè, adesso nessuno si cura più di te“.… 



Altare di 

S. Maria Maddalena 



Laurens Janszoon Coster 
Olandese di Haarlem (sec. 15º);  

secondo H. Junius (Batavia, 1575), avrebbe inventato  

verso il 1440 l'arte della stampa e avrebbe, con lettere  

intagliate in legno, stampato uno Speculum.  

Un operaio, tale Johannes, lo avrebbe derubato  

portando il materiale a Magonza. La notizia, c 

he ha avuto in Olanda e fuori qualche credito,  

non ha avuto conferma, per quanto del C. si sia  

trovato ricordo in documenti d'archivio e nei "Donati"  

e "Dottrinali" stampati forse a Utrecht, tra il 1460 e il 1470,  

designati col nome di  Costeriana. 





Robert Campin  
Pittore fiammingo (Valenciennes 1378 circa – Tournai 1444), 

attivo a Tournai dal 1406. Ebbe una fiorente bottega e tra i 

suoi allievi  J. Daret e R. van der Weyden. Non esistono sue 

opere documentate, ma gli è stato attribuito un gruppo di 

opere sparse, riunito dalla critica intorno ad alcuni dipinti 

dello Städelsches Kunstinstitut di Francoforte, che si suppone 

provengano da Flémalle. Secondo alcuni critici l'autore di tali 

dipinti sarebbe una personalità distinta, indicata come 

Maestro di Flémalle, secondo altri andrebbe invece 

identificato con Rogier van der Weyden giovane 



Giovane donna 



Annunciazione 

di Merode 



Cennino Cennini 
Scrittore d'arte e pittore (n. Colle di Val d'Elsa),  

allievo a Firenze di A. Gaddi, pittore di corte a Padova nel 

1398; visse forse fino ai primi del sec. 15º. Il suo Libro 

dell'Arte (scritto probabilmente a Padova, data la presenza di 

elementi lessicali tipicamente veneti) è il primo trattato in 

volgare: tesoro di notizie sulla tecnica pittorica del Trecento, 

si distingue dai precedenti ricettarî medievali per la 

sistematicità e per la nuova forza con la quale rivendica il 

fondamento intellettuale dell'arte pittorica. Il testo del C., 

conservato in tre redazioni manoscritte (due nella Bibl. 

Laurenziana e Riccardiana, a Firenze, uno nella Bibl. 

Vaticana), è stato pubblicato per la prima volta nel 1821. 



Il Libro dell'Arte di Cennino Cennini è il più importante trattato 

sulla pittura nell'arte italiana e uno tra i principali per l'arte europea.  

È il primo in lingua volgare (un linguaggio misto tra toscano e veneto). 

Fu scritto dal pittore fiorentino Cennini, collaboratore di Agnolo Gaddi, della 

seconda generazione dopo Giotto nei primi anni del Quattrocento, quando 

l'autore fiorentino si trovava a Padova al servizio dei Carraresi (vi si trovava 

almeno dal 1398). 

Il libro è il primo trattato organicamente monografico sulla produzione 

artistica, contenente informazioni su pigmenti e pennelli, sulle tecniche della 

pittura e dell'affresco e fornisce inoltre consigli e "trucchi" del mestiere. Spesso 

l'opera è stata interpretata dagli studiosi come momento di passaggio fra l'arte 

medievale e quella rinascimentale. Per la prima volta infatti l'artista-

intellettuale fissa dei principi teorici piuttosto che singole norme pratiche. 

È il testo fondamentale soprattutto per i campi della pittura su tavola e 

l'affresco: la sua consultazione è oggi un passaggio obbligato per il restauro di 

opere d'arte antiche, rivalutato nel corso di importanti cicli di restauri, come 

quelli in seguito all'alluvione di Firenze del 1966. 





Apulèio  
(lat. Apuleius o Appuleius; il prenome Lucio è forse nato 

dalla confusione col protagonista del suo romanzo) 

Scrittore latino di origine africana (Madaura 125 d. C. 

circa - Cartagine 180 d. C. circa).  

Narratore abilissimo, è una delle figure più singolari della 

letteratura latina; il suo stile, ricco di accorgimenti retorici 

ma personalissimo, esercitò notevole influsso sulla 

letteratura successiva. Capolavoro di A. è il romanzo 

Metamorfosi, conosciuto anche come L'asino d'oro, che per 

i toni realistici si avvicina al suo precedente latino, il 

Satyricon di Petronio. 



Opere 
Le opere superstiti di A. sono scritti di retorica (Apologia e Florida), 

un romanzo (Metamorfosi), tre trattati filosofici.  

L'Apologia (o Pro se de magia liber) è l'orazione tenuta da A. per 

discolparsi dall'accusa di magia, rimaneggiata in seguito dall'autore; 

il tono è scherzoso e beffardo, abbondano episodi, digressioni; è un 

raro documento dell'eloquenza giudiziaria sotto l'Impero e ci dà 

notizie preziose sugli usi giudiziari e sulle pratiche magiche. I 

Florida sono una specie di antologia della lussureggiante eloquenza 

apuleiana, fatta forse da un discepolo o ammiratore di A., dei 4 libri 

di declamazioni (sono 23 estratti) tenute da A. a Cartagine nel 

tempo in cui regnarono insieme M. Aurelio e L. Vero (161-169 d. C.).  



Buon Natale!! 
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